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3°B CONTRO LE MAFIE 

La nostra classe (3°B, dell’anno 

2012-2013) ha deciso di aderire 

da quest’anno  
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professor Catalano, che ci ha 

introdotto alle iniziative di Libera e ci 

ha fornito i diversi numeri di 

Narcomafie, e la professoressa 

Battaini, che ci ha permesso di 

inserire questo documento nel sito 

della nostra scuola, e il preside, che ci 

ha appoggiato in questo nostro 

progetto. 
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  INTRODUZIONE 

 

 

La mafia, come molti sanno, è un'associazione originaria del sud Italia da cui si è poi 

diffusa, più o meno intensamente, in tutto il resto del mondo. Il senso comune da 

sempre suggerisce un atteggiamento freddo, distaccato e disinteressato da un tema 

scottante quale quello della mafia. 

Al contrario bisognerebbe rendersi conto della necessità di dare il proprio contributo 

alla lotta contro la mafia non solo nella nostra vita quotidiana. 

È quindi rilevante conoscere i vari aspetti di questa organizzazione per poterla 

combattere e altrettanto importante è sensibilizzare anche noi ragazzi su questo tema. 

La nostra classe (3B) ha deciso di partecipare attivamente alle iniziative portate avanti 

dall'associazione Libera contro la mafia, iscrivendoci anche nell'associazione stessa. 

Come attività che si spera vada a coinvolgere l'intera scuola abbiamo deciso di 

sintetizzare in questi tre cartelloni, alcuni degli articoli, che abbiamo ritenuto più 

interessanti, tratti da Narcomafie, il giornale redatto mensilmente da Libera per i suoi 

soci. 

Gli articoli raccolti riguardano tre temi differenti: mafia nel mondo, testimonianze di 

familiari e corporazioni mafiose in Italia. 

Gli articoli del cartellone sulle mafie nel mondo riguardano principalmente la 

Narcomafia, cioè il traffico illecito di droga controllato dalla mafia in Italia e all'estero. 

Le testimonianze, riportate negli articoli del secondo cartellone, sono voci di pentiti e 

di famigliari di vittime di mafia che raccontano la loro storia: i primi mettono in luce la 

vita all'interno di questa associazione, compiti che dovevano svolgere, e il motivo 

stesso del loro pentimento; i secondi invece il dolore che provano tutt'ora e la lotta che 

stanno svolgendo per cercare di pervenire a una verità. 

L'ultimo cartellone tratta delle associazioni mafiose in Italia mettendo anche in 

evidenza il ruolo centrale delle donne all'interno della mafia paradossalmente a 

quanto si è soliti pensare. 
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TRAFFICO TRA STATI UNITI E MESSICO 

Il narcotraffico tra stati uniti e Messico frutta ogni anno 

miliardi di dollari che riescono a passare la frontiera senza 

alcun problema. Lo stesso non si può dire dei migranti che  

cercano di costruirsi un futuro in America. Sempre più 

spesso emergono conti americani sospetti di riciclaggio, 

questo fenomeno pero sembra estraneo alle banche, che a 

loro dire non ne sanno niente. Uno dei casi più celebri è 

quello della banca hbmx che ha permesso ai narcos di 

riciclare l'esorbitante cifra di 7 miliardi di dollari. In seguito 

a delle indagini i direttori della banca si sono dimessi. 

Consci del riciclaggio le forze dell'ordine hanno sempre 

ribadito l'importanza di essere vigili su questi conti. Il 

meccanismo del riciclaggio funziona nel seguente modo: i 

soldi guadagnati dal traffico di stupefacenti vengono spediti 

dall'estero in Messico dove vengono commutati in dollari 

americani, da li poi vengono rispediti in America dove 

vengono a loro volta investiti in attività più o meno illecite. 

Il caso riportato è solo la punta dell'iceberg di un fenomeno 

sempre più diffuso nel sistema bancario moderno. 

Scritto da Luca Kluzer 



 

 

 

 

 

  

MAFIE NEL MONDO 

IL PAPA’ DEI PULCINI 

Lo scrittore riporta una canzone, il cui titolo originale è “El papa de los pollitos”, dalla quale è 

facile comprendere la mentalità dei narcos messicani e molto altro ancora; la canzone inizia 

illustrando il comportamento di presunta superiorità che caratterizza questa tipologia di 

individui sottolineando la violenza come metodo per il raggiungimento di tale posizione. In 

seguito viene anche chiaramente ammesso che queste associazioni vengono, in un certo 

modo (ad esempio ignorando le loro azioni anche se palesi), appoggiate dallo stato in cui si 

trovano e che chiunque prova a metter loro il bastone tra le ruote non fa una bella fine. 

Lo scrittore commenta in modo esauriente i vari tratti della canzone rendendo evidenti, a 

mio avviso, tutti i concetti che i cantanti potrebbero aver sottinteso e, grazie a ciò, è possibile 

comprendere il livello di corruzione e violenza che persiste, indisturbato o quasi, in quei 

paesi ormai da tanto e troppo tempo. 

Scritto da Filippo De Bon  
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      RASSEGNA STAMPA INTERNAZIONALE 

1) L’ espectador.com, scrive di un tentato 

omicidio in carcere di Giorgio Sale, un italiano 

che gestiva ristoranti di lusso in Colombia, ed 

era stato arrestato per traffico di droga e per 

legami con un narcotrafficante, Salvatore 

Mancuso.  

Aveva clamore l’aiuto da parte 

dell’ambasciatore in Italia Saba Pretelt de la 

Vega per infangare alcuni giudici. 

2) In Uruguay, scrive el observador, è stato 

riaperto l’ufficio Americano della DEA per 

controllare le organizzazioni di 

narcotrafficanti. Nel 2009 la DEA aveva 

sequestrato due tonnellate di cocaina e la 

decisione di riaprire l’ufficio viene 

dall’aumento dei processi fatti dalla giustizia 

uruguayana contro boss del narcotraffico.     

3) Il mapo, ci descrive la situazione in Albania per 

quanto riguarda gli omicidi mafiosi. L’Albania 

è al primo posto nei paesi balcanici per 

violenze mafiose 

4) Il New York Times fa notare la situazione della 

autostrada A3, Salerno - Reggio Calabria, che è 

l’immagine dell’ Europa del Sud. Fa notare 

come questa autostrada è un cantiere dagli 

anni 70’ e che molte sovvenzioni da parte 

dell’Europa del nord siano sparite, e che come 

questi soldi vadano nelle mani della mafia. 

5) La tribuna descrive la grave situazione in 

Honduras per quanto riguarda gli omicidi e il 

narcotraffico. L’Honduras è il paese con il più 

alto tasso di omicidi al mondo e c’è un 

aumento di traffici di cocaina verso gli Stati 

Uniti. Vi è una propria “guerra” di narcotraffico 

tra Messico e Honduras che sta creando gravi 

ripercussioni sull’economia e sulla sicurezza di 

questi paesi. 

                          Scritto da Beatrice Acquistapace            

                         e Riccardo Losciale 


 

 LE NARCOMAFIE 

Il 14 e il 15 aprile 2012 si è svolto ad Indias in 

Colombia il Vertice delle Americhe dove si è 

discusso del problema della violenza, annoso 

problema del Centro America. Ci sono paesi 

relativamente tranquilli, come Panama, la Costa 

Rica e Nicaragua, mentre l’Honduras, El Salvador e 

Guatemala sono i paesi più violenti, per fare un 

esempio in Guatemala ci sono 18 omicidi al giorno 

e il 98% di essi rimane impunito.  Sempre in 

Guatemala molti soldati formatisi nella scuola 

fondata dal generale Perez  Molina, essendo 

sottopagati, passano nelle fila dei narcotrafficanti 

dove guadagnano molto di più. 

Nel Salvador è presente il fenomeno delle maras, 

organizzazioni criminali che si ispirano alle gang di 

Los Angeles. C’è stato un accordo tra le due 

principali maras del paese e il governo, e anche se 

non è mai bene trattare con la mafia, 

fortunatamente ha ridotto il numero di omicidi. 

l’Honduras che ha il triste primato di paese più 

violento al mondo, riceve decine di milioni di dollari 

all’anno per l’esercito dagli USA, ma i militari, 

addestrati dai contractors americani, usano i fondi 

per acquistare armi e favorire, si dice, l’esporto 

della droga verso gli USA. 

 Inoltre è assodato che il governo dell’Honduras 

non rispetta la Carta Internazionale dei Diritti 

dell’Uomo.  

 Il già citato Perez  Molina ha proposto di 

depenalizzare la droga, per avere un maggior 

controllo su di essa e per colpire alle radici le 

organizzazioni mafiose. Molina ha indetto un 

summit per presentare questa idea, ma si sono 

presentati solo due paesi, forse per pressioni 

esercitate dagli USA.  

Obama non vuole depenalizzare la droga, ma ha 

dichiarato che il problema non c’è insito solo nel 

paese esportatore, ma anche in quello 

consumatore dove nella fattispecie il 10% della 

popolazione si droga quotidianamente.  

 Si impegnerà quindi a finanziare eserciti e polizie 

dei paesi del Centro America per aiutarli a 

stroncare il problema. 

                                            Scritto da Alberto Consiglio  

                                            e Federico Citterio 
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Gli "ingoiatori" di droghe e i "cani-corrieri" 
 

L'articolo denuncia il fatto che soprattutto negli ultimi tre anni è fortemente 

aumentato il trasporto e l'occultamento di sostanze stupefacenti (cannabis, cocaina ed 

eroina) da parte dei narcotrafficanti. Infatti soltanto nel 2012 le forze di polizia 

territoriale e le dogane hanno sequestrato oltre cinquanta tonnellate di droghe. 

I trafficanti italiani hanno preso come esempio i trafficanti colombiani, già esperti e più 

ingeniosi. 

I metodi di trasporto e occultamento sono "stupefacienti": nel 2012 a Pontedera (Pisa) 

è stato intercettato un chilogrammo di "polvere" nell'addome di un cane attraverso 

una piccola incisione. Inizialmente questo sistema era stato adottato utilizzando i 

glutei per lo più di donne di grossa corporatura. 

Tuttavia il metodo tradizionale è quello del caricamento intracorporale di ovuli 

contenenti droga. Queste persone sono veri e propri corrieri chiamati "ovulatori", 

"mulas" (cioè muli) e "correos humanos" (cioè posta umana). Il motivo per cui c'è un 

aumento considerevole di tali modalità di occultamento è perchè il sistema è meno 

dispendioso sul piano organizzativo e logistico, il carico è sottratto al fiuto dei cani 

antidroga e, infine, perchè ormai è straordinaria l'offerta di manovalenza. 

Solitamente i narco-corrieri si imbarcano sullo stesso aereo per lo stesso committente 

ed è proprio quest'ultimo che segnala alla polizia, in modo anonimo, uno di loro per 

farlo arrestare. Questo stratagemma di "sacrificio-perdita" permette di distrarre la 

sicurezza e quindi di far passare inosservati gli altri corrieri 

Gli involucri contenenti la droga sono di materiali vari (gomma, plastica, lattex, 

cellofan, nastro isolante), spesso si utilizzano anche i comuni preservativi e possono 

essere introdotti per via rettale, orale o vaginale. Si tratta di operazioni delicate dato 

che la rottura di un involucro può creare gravi complicazioni e la morte per overdose. 

Solitamente un corriere ingoia tra i quaranta e i cento ovuli e può ricevere fino a 

quattromila euro. 
                                                                                                                 Scritto da Alberto Bianchini 
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                                                               Mafia al femminile  

Generalmente quando si pensa alla mafia ci si riferisce a uomini, latitanti, padrini pronti a tutto 

senza alcuno scrupolo. Soprattutto negli anni 80-90 si credeva che questo fenomeno fosse 

solamente maschile e che la donna avesse un ruolo marginali in queste associazioni. La si pensava 

infatti come la vittima, pronta a piangere sui corpi dei mariti o figli uccisi in seguito ad assalti 

mafiosi. Ma non è così. In realtà le donne, utili nella gestione dello spaccio di droga, nel pagare 

avvocati, per fare da intermediarie tra figli o mariti incarcerati e gli affiliati, stanno acquistando 

sempre più potere in queste associazioni. Basti guardare al caso di Bruna Strano che, con 

l’incarcerazione del marito mafioso Alessandro Bonaccorsi, prese le redini dell’organizzazione 

insieme alla sorella Daniela gestendo la contabilità e traffico di stupefacenti.                                                                                                                                                                             

Allo stesso caso è legata la dottoressa Maria Costanzo che finse un aggravamento della pancreatite 

di Bonaccrosi per consentirgli di uscire temporaneamente dal carcere e, seppur non portandolo a 

termine, escogitò un piano nel quale avrebbe dovuto attraverso un’operazione lacerare il pancreas 

del detenuto rendendo così incompatibile la detenzione e liberarlo definitivamente dalla prigione.                                                   

Un altro esempio può essere quello di Orazio Finocchiario, boss mafioso rinchiuso in carcere, la cui 

madre Maria Bonnici lo aiutò nel comunicare con i suoi affiliati in libertà mantenendo attivo il 

traffico di droga.                                               

                                                                                      Scritto da Alice Serafini, Carlo Tremolada e Ilaria Sestili                                                                                                                                                   

                                                                     

 

 

Compro oro: la nuova frontiera della criminalità organizzata 
Quando il gatto non c'è, si sa, i topi ballano, ed è esattamente quello che sta succedendo in tutta Italia 

riguardo ai negozi di compro oro: infatti la normativa vigente è estremamente lacunosa e permette 

quindi l'avvio di una di queste attività senza quasi alcun tipo di controllo (per aprire una di queste 

attività sono necessari semplicemente un ufficio di qualche metro quadrato e la comunicazione 

all'Uif riguardo l'inizio dell'attività), ed è quindi logico che questo enorme giro di denaro poco 

regolamentato (le stime dicono tra 8 e 10 miliardi di euro) attiri inesorabilmente le mafie e la 

criminalità organizzata in generale. Infatti, il controllo di uno o più di questi negozi permetterebbe a 

un'organizzazione criminale, grande o piccola che sia, a “riciclare” sia i soldi provenienti dalle 

numerose attività illecite sia i preziosi guadagnati con rapine e furti (infatti è stato dimostrato dagli 

osservatori territoriali il legame tra il proliferare di queste attività e l'aumento dei furti, delle rapine 

e degli scippi nelle zone più a disagio socio-economico) senza che il compratore abbia alcun obbligo 

legale a parte quello di “segnalare le transizioni sospette”. Aira (l'Associazione Italiana dei 

Responsabili Antiriciclaggio) ha presentato una proposta di legge riguardo il commercio di oro e 

preziosi per ridurre l'infiltrazione criminale in queste attività, in primo luogo con la creazione di un 

albo per i compro oro, poi con l'obbligo di rilasciare la ricevuta e infine con la forzata adempienza 

all' obbligo di usare mezzi tracciabili per le transizioni di valore superiore a 1000 euro, oggi 

fortemente disattesa.                                                            Scritto da Marcello Cellina e Stefania Carboni 

ORGANIZZAZIONE MAFIOSA 
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Il ruolo delle donne nei clan 
Il mondo di Cosa nostra in Sicilia e’ in continua evoluzione a causa della ventennale azione repressiva 

che ha costretto i clan a cambiare capi, modalità di comunicazione, forme di reclutamento, pur di 

mantenere continuità alla tradizione di sopraffazione violenta e di intimidazione. 

 Per questi motivi Cosa nostra ha dovuto rinunciare al ruolo tradizionale della donna di mafia, donna 

volutamente invisibile all’interno della famiglia mafiosa, invisibilità che ha permesso di lasciare 

impuniti perché coperti dal reato di favoreggiamento fatti penalmente rilevanti.  

 Il ruolo invisibile della donna e’ naturale per Cosa Nostra: nell’organizzazione predomina  una cultura 

basata sui valori della mascolinità e a difesa da qualsiasi intrusione femminile vige il divieto della 

affiliazione imposte alle donne. Il potere femminile e’ rimasto nell’ombra e consiste nel ruolo delle 

donne di riprodurre il pensiero mafioso, proponendo all’esterno l’immagine di una donna succube della 

cultura mafiosa, senza strumenti di autonomia, che si muove come silenziosa spettatrice in un sistema 

fatto di violenza e morte. 

 L’entroterra siciliano e più in generale il Meridione e’ caratterizzato da un modello culturale 

tradizionale dove prevale la “centralità della famiglia”, con predominanza delle relazioni familiari su 

quelle extrafamiliari, dove spesso ciò che e’ nuovo viene percepito come una minaccia agli equilibri 

sociali esistenti, e quindi ostacolato. Donne che provengono da questi contesti familiari non mettono 

mai in discussione i disvalori mafiosi  ma sono il presupposto per la loro accettazione e perpetuazione.  

Le donne diventano così “la donna di”, identificate cioè rispetto alla super-identità acquisita dai loro 

uomini; vivono di luce riflessa, unica luce che può dar loro una visibilità sociale. 

Le donne di mafia si trovano da sempre in contesto di subordinazione, non per debolezza soggettiva ma 

per  condivisione  degli scopi di Cosa nostra. Le madri, le figlie e le mogli sono complici della famiglia 

mafiosa, ad esse e’ assegnato il compito di educare i figli secondo i canoni mafiosi. 

Solo il fenomeno dei pentiti negli anni Novanta, un fenomeno di forte disgregazione, ha consentito alle 

donne di uscire dalla loro invisibilità, facendole apparire più conservatrici rispetto agli uomini dei 

disvalori mafiosi, spesso intralciando la collaborazione dei pentiti,  minacciando e ricattando, pena per 

esempio la sottrazione dei figli,  i loro uomini. 

Contestualmente a questa uscita dall’ombra le donne si sono progressivamente inserite attivamente 

nello svolgere le attività criminali dell’organizzazione, consapevolmente e con l’ambizione a ricoprire un 

posto di rilievo nella società. 

In questo momento definito di inabissamento di Cosa nostra anche le donne sono tornate a una 

condizione di invisibilità per volontà dei loro uomini, continuando ad esercitare un ruolo criminale 

importante. A mano a mano che Cosa nostra sta assumendo connotazioni non violente, il ruolo delle 

donne, normalmente non utilizzate nei crimini di sangue, e’ sempre più insostituibile nella gestione 

dell’organizzazione. Oggi le donne si occupano dei risvolti economici a salvaguardia del patrimonio della 

famiglia. 

Per circa un ventennio le donne hanno goduto di impunità per qualsiasi condotta illecita, ma alla fine 

degli anni novanta le loro condotte sono state giudicate come delitti di associazione di tipo mafioso. 

Le attività delle donne di mafia sono punibili, anche se originate dal rapporto che le donne hanno con i 

loro uomini, padri, figli o mariti, senza un’autonoma volontà di delinquere.  

                                                                                                                    Scritto da Irene Spreafico e Gaia Coradeschi 
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TESTIMONIANZE 

                                                  VINCENZO CALCARA 

Vincenzo Calcara è un pentito. 

Cresciuto a Castelvetrano sotto gli influssi di Cosa nostra ha sempre visto, come tutti i bambini 

del luogo, la Famiglia come unico modello. 

Dopo aver rubato per caso in casa di un intoccabile fu portato in un ex aeroporto militare dove 

venne picchiato di modo che ammettesse l'azione compiuta. Rifiutandosi di fare ciò, entrò 

ufficialmente a far parte della Famiglia il 4 Ottobre 1979 a soli diciassette anni come uomo 

d'onore “riservato”, infatti in pochi sapevano del suo ingresso. 

Come primo incarico gli fu affidata la transazione di dieci miliardi nel conto della banca del 

Vaticano e solo cinque anni dopo si ritrovò indagato dalla Cassazione per omicidio. 

Cosa nostra fece in modo che venisse assunto nell'aeroporto di Milano - Linate all'interno del 

quale poteva muoversi liberamente e contrabbandare grandi quantità di eroina e morfina 

provenienti dalla Turchia. 

Dopo aver commesso un errore che per Cosa nostra prevedeva la morte fu costretto a scappare 

in Germania dove fece una rapina senza chiedere il permesso alla Famiglia. 

Fu arrestato e condannato a 8 anni in Germania e nel frattempo fu dichiarato colpevole per 

omicidio dalla Cassazione italiana e gli vennero comminati altri 15 anni. 

Dopo essere stato trasferito in un carcere italiano fu ricontattato da Cosa nostra che gli ordinò 

di diventare latitante per poter compiere il suo incarico: uccidere il giudice Paolo Borsellino e 

poi scappare in Australia. Fu in quel momento che si accorse che la Famiglia voleva sbarazzarsi 

di lui.  Poco tempo dopo fu ricatturato e messo in isolamento. Qui ebbe molto tempo per 

pensare e decise di pentirsi. 

Capito perché Cosa nostra temeva così tanto Borsellino, decise di contattarlo e raccontargli 

tutto quello che sapeva. 

Borsellino che inizialmente era diffidente diventò molto amico di Calcara con il quale creò un 

legame profondo. 

Da questa amicizia trassero vantaggio entrambi: Borsellino venne a conoscenza di molte verità 

scomode mentre Calcara conobbe i veri valori della vita. Infatti come lui stesso dice: 

“Borsellino mi ha insegnato il coraggio vero, nobile, che non usa pistole, bombe, sotterfugi e 

tradimenti ma lotta con la sola arma della giustizia”. 
A distanza di vent'anni dall'uccisione di Borsellino, Calcara afferma che la mafia ha cambiato il 

suo modo di agire: non uccide più magistrati o usa armi ma si è infiltrata nelle istituzioni. 

Vincenzo Calcara oggi è un uomo abbandonato dallo stato, non è mai riuscito a reintegrarsi e a 

trovare lavoro, viene mantenuto dai parenti di Paolo Borsellino e non ha paura della mafia. 

“Il mondo non appartiene al male e né la mafia né le altre parti marce del sistema sono 

invincibili se si è uniti nella lotta. Non ci possono ammazzare tutti”, sostiene Calcara. 

                                                                      Scritto da Greta Rossi, Maria Laura Davico e Irene Ragaini 
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In quest’articolo sono evidenti le difficoltà e i rischi di una vittima di mafia, ma 

allo stesso tempo fa capire che c’è gente che non si “arrende” e decide di opporsi 

alla mafia, combattendo per il legale, nonostante ciò comporti molti rischi.  

In quest’articolo l’autore, o meglio, l’autrice, Laura Galesi, espone la storia di un 

imprenditore, Giovanni Ceraulo, che sin dall’alba della sua attività ha ricevuto 

minacce ed intimidazioni. Sebbene Giovanni abbia inizialmente ceduto alle 

minacce dei mafiosi, ha infine deciso di ribellarsi e di controbattere alle violenze 

subite. Giovanni passa dal pagare mensilmente pizzi mensili alla mafia a decidere 

di smettere di pagare e denunciare coloro che lo obbligavano a pagare ingenti 

somme minacciandolo continuamente. L’azione di Ceraulo va ad aiutare il 

progetto rinominato “Old Bridge”, che più tardi riuscì a scardinare l’ asse mafioso 

Sicilia - usa. Giovanni con la sua scelta si è messo in una situazione per lui molto 

pericolosa, tanto che ora gira per la città continuamente scortato, ma così facendo 

ha dimostrato che si può, e si deve, opporsi alle mafie che continuamente 

opprimono migliaia di cittadini. 

Indubbiamente Giovanni ha fatto una scelta molto rischiosa, ma proprio lui, che si 

è messo in gioco in prima persona per combattere l’illegalità e la violenza, 

dovrebbe essere preso d’esempio per trovare la forza di opporsi alle mafie, 

perché opporsi si può! 

Dell’articolo mi resterà in mente il titolo, la relatività del concetto di “mettersi a 

posto”. Esso viene interpretato dal mafioso come adeguarsi, allinearsi alla pratica 

comune. Per Giovanni invece questo significa mettersi a posto con sé stesso, non 

lasciarsi calpestare dall’arroganza e dall’ingiustizia, e magari mettersi anche a 

posto con la società che, se pur con i limiti e la lentezza della nostra giustizia, gli 

dimostrerà di saper reagire come lui stesso ha fatto. 

                                                                                                         Scritto da Pietro Griffa  

 

  

 
 

Da NARCOMAFIE numero 4 del 2012: 
ÓÉÎÔÅÓÉ ÄÅÌÌȭ articolo òMettersi a 
posto a Palermoó di Laura Galesi 
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BORSELLINO 

Paolo Borsellino, proprietario di una ditta di calcestruzzi venne ucciso il 21 aprile del 92 a 

Lucca Sicula, nell'Agrigento; il padre, Giuseppe, fu ucciso il 17 dicembre dello stesso anno 

perché aveva denunciato alla magistratura i mandanti e gli esecutori dell'omicidio del 

figlio. 

Il giudice Paolo Borsellino, invece, venne ucciso il 19 luglio del 92 nella strage di via 

Mariano D'Amelio insieme alla scorta. 

Il nipote di Giuseppe e Paolo Borsellino, Benny Calasanzio Borsellino, ricorda come la 

morte del giudice aveva messo in ombra la perdita dei suoi parenti, anche loro vittime di 

mafia. 

Il libro "fino all'ultimo giorno della mia vita" avvicina Benny e Salvatore Borsellino, 

fratello del giudice, facendo nascere un'amicizia tra i due con uno scopo comune: non fare 

morire il ricordo dei loro cari. Così Benny si accorge di come le vite si incontrino e si 

sovrappongano casualmente proprio come successe a Salvatore e a lui e ai due omonimi. 

Salvatore descrive l'influenza della morte del fratello sulla sua vita e, nonostante all'inizio 

dopo la morte della madre sembrasse aver rinunciato a mantenere intatto il suo ricordo e 

accusare la mafia, recentemente sembra aver ritrovato la forza per combattere accusando 

magistrati e politici di voler insabbiare il caso del fratello piuttosto che risolverlo, 

essendo corrotti dalla mafia. 

“Annullare quel reato significa alimentare ulteriormente le mafie e cancellare per sempre 

la memoria di Falcone e Borsellino che hanno ideato quel concetto e anche a causa di 

questo sono stati  uccisi” queste sono le parole di Salvatore Borsellino. 

Inoltre ricorda quei 57 giorni successivi al decesso di Falcone durante i quali tutti 

aspettavano impotenti la notizia della morte di Paolo. 

Salvatore conclude ribadendo che fino all'ultimo suo respiro dovrà continuare a gridare il 

suo dolore, a chiedere giustizia e verità per suo fratello e per quei cinque meravigliosi 

ragazzi che sono morti nel tentativo di salvargli la vita. 

 

                                                 Scritto da Greta Rossi, Maria Laura Davico e Irene Ragaini 
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IL RISPETTO OLTRE LA MORTE 
 

Giuseppe Ercolano era un boss mafioso di Catania che godeva di grande  rispetto. Egli 

sposò la sorella di Vitto Santa Paola e questo  matrimonio gli permise di stringere forti 

alleanze con l'importante  famiglia Catanese. Nel corso della sua “celebre” carriera di 

mafioso  venne recluso tre volte: nel 1992con l'operazione antimafia  “Orsa maggiore” 

grazie alla quale venne arrestato anche suo cognato;  scarcerato nel 2004 venne poi 

riarrestato con l'accusa di estorsione  ma riuscì subito a tornare in libertà; infine, nel 

2010, venne  arrestato con l'operazione “Iblis” assieme a suo fratello. Anche il  figlio ed 

il nipote di Ercolano svolgono una vita di impronta mafiosa  specializzandosi sui 

trasporti in Sicilia e in generale in tutta Italia. 

Giuseppe Ercolano è morto il 29 luglio 2012 all'età di 76 anni. Al  funerale erano 

presenti parenti e amici riconducibili a famiglie  mafiose. Inoltre la bara fu ornata da 

venti corone di fiori  trasportate dalla ditta D'Emanuele di proprietà dei Santa Paola, al  

centro dell'operazione “Cherubino” che riuscì a toglierle il  monopolio delle onoranze 

funebri Catanesi e 10 milioni di euro. Una  dimostrazione di rispetto viene fornita 

dall'ospitalità da parte del  quotidiano “La Sicilia” ai necrologi di moglie, nipoti e figli.  

L'editore di questo quotidiano ebbe una forte relazione di amicizia e  affari con 

Ercolano.                                   Scritto da Tomas Lazzari, Matteo Raveglia e Pietro Steffano   

                                                                      cd                                                                                                                                                                         
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"Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie" è nata il 25 marzo 1995 con 

l'intento di sollecitare la società civile nella lotta alle mafie e promuovere legalità e 

giustizia. Attualmente Libera è un coordinamento di oltre 1500 associazioni, gruppi, 

scuole, realtà di base, territorialmente impegnate per costruire sinergie politico-culturali 

e organizzative capaci di diffondere la cultura della legalità. La legge sull'uso sociale dei 

beni confiscati alle mafie, l'educazione alla legalità democratica, l'impegno contro la 

corruzione, i campi di formazione antimafia, i progetti sul lavoro e lo sviluppo, le attività 

antiusura, sono alcuni dei concreti impegni di Libera. Libera è riconosciuta come 

associazione di promozione sociale dal Ministero della Solidarietà Sociale. Nel 2008 è 

stata inserita dall'Eurispes tra le eccellenze italiane.  Nel 2012 è stata inserita dalla rivista 

The Global Journal nella classifica delle cento migliori Ong del mondo: è l'unica 

organizzazione italiana di "community empowerment" che figuri in questa lista, la prima 

dedicata all'universo del no-profit. 

 


